
N
on ce l’ha fatta. Alla fi-
ne, si è dovuto arrende-
re nella battaglia che
combatteva da quasi
due mesi. Ciro Esposi-
to, il giovane tifoso del

Napoli ferito a Roma prima della finale
di Coppa Italia, è morto nelle prime ore
di ieri mattina nel reparto di Rianima-
zione del Gemelli, dove era ricoverato.
E la sua fine, dopo un’agonia lunga cin-
quanta giorni, apre scenari inquietanti
nelle vicende del tifo e nella guerra do-
menicale del pallone, nonostante arrivi-
no da più parti inviti a mettere da parte
odio e vendette. Le sue condizioni si era-
no improvvisamente aggravate l’altro
giorno, dopo svariati interventi chirur-
gici che avevano fatto sperare in un mi-
glioramento. Cosciente quasi fino all’ul-
timo, era poi entrato in coma irreversi-
bile. Esposito è morto «per insufficien-
za multiorganica non rispondente alle
terapie mediche e di supporto alle fun-
zioni vitali», ha precisato Massimo An-
tonelli, direttore del Centro rianimazio-
ne del Gemelli. Un’infezione polmona-
re che si è innestata in un quadro clinico
già compromesso. Il 19 giugno scorso
era stato sottoposto a una revisione chi-
rurgica, dopo avere subito pochi giorni
prima una lobectomia superiore destra
e, in precedenza, diversi altri interventi
chirurgici dai quali non si era mai ripre-
so completamente per via di numerose
complicanze dovute alla grave lesione
traumatica subita.

I parenti e gli amici di Ciro Esposito
si sono riuniti al Gemelli dopo la notizia
della morte del giovane. C’erano la ma-
dre, Antonella Leardi, il padre Giovan-
ni, la fidanzata Simona e un’altra venti-
na di persone. La famiglia ha firmato
un appello nel quale si spiega tra l’altro
che «il nostro Ciro è intervenuto in via
Tor di Quinto a Roma per salvare i pas-
seggeri del pullman delle famiglie dei
tifosi del Napoli calcio. Il nostro Ciro ha
sentito le urla di paura dei bambini che
insieme alle loro famiglie volevano ve-
dere una partita di calcio; è morto per
salvare gli altri». «Il silenzio della fami-
glia contro il silenzio delle istituzioni,
mio nipote è morto e nessuno si è fatto
vedere né sentire» ha dichiarato Vincen-
zo Esposito, zio di Ciro. Che poi lancia
un appello ai tifosi: «Nessuna violenza
in suo nome».

Il funerale si svolgerà non prima di
venerdì, l’esame autoptico all’obitorio
del Verano, presso l’Istituto di medici-
na Legale della Sapienza, è stato affida-
to al medico legale Costantino Cialella.
Successivamente il pm Eugenio Alba-
monte firmerà il nulla osta per la ricon-
segna della salma ai familiari. La came-
ra ardente verrà allestita nell’audito-

rium di Scampia, il quartiere di Napoli
da dove proveniva il ragazzo. L’autop-
sia, oltre ad accertare le cause della
morte, servirà per ricostruire la dinami-
ca del ferimento del tifoso.

Per il ferimento di Esposito e di altri
due napoletani, era finito in stato di ar-
resto con l’accusa di triplice tentato omi-
cidio l’ex ultrà giallorosso Daniele De
Santis, tuttora piantonato in ospedale
dove sta facendo i conti con una brutta
infezione a una gamba. Nel tentativo di
sottrarsi alla furia dei supporter parte-
nopei che volevano vendicare l’assalto a
un bus diretto verso lo stadio da parte di
De Santis e di altri ancora in via di iden-
tificazione, l’ex ultrà romanista - secon-
do la ricostruzione della procura -
avrebbe fatto fuoco con la sua pistola
Benelli ferendo anche altri due napole-
tani in modo più lieve. Con la morte di
Ciro Esposito cambia, aggravandosi, la
posizione di Daniele de Santis, l’uomo
detenuto a Regina Coeli in quanto rite-
nuto colui che sparò al gruppo di sup-
porters napoletani. Non più tentato
omicidio, ma omicidio volontario: que-
sta la nuova ipotesi di reato contestata
all’ex ultrà romanista (trasferito nella
struttura protetta dell’ospedale Belcol-
le di Viterbo).

«Mi ha sparato lui». Questo avrebbe
detto la vittima ad alcuni suoi familiari
che gli mostravano foto di Daniele De
Santis apparse sui giornali. I parenti sa-
ranno sentiti dalla Digos di Roma. Ciro
avrebbe affidato la sua testimonianza ai
familiari in uno dei momenti di lucidità
durante la lunga degenza. Intanto il sin-
daco di Napoli, Luigi De Magistris, ha
proclamato il lutto cittadino, invitando
a spezzare il binomio-violenza. I segnali
che arrivano dalla tifoseria però non so-
no incoraggianti. «Non finisce così»,
sembra questo l’avvertimento, se non la
minaccia, che i tifosi e gli ultras del Na-
poli hanno pubblicato sui social
network dedicati al Napoli Calcio. «Cor-
doglio e rispetto alla famiglia del nostro
fratello Ciro Esposito riposa in pa-
ce....Non finisce così», «Adesso canta in-
sieme a noi... Non finisce così», si legge
su Facebook, mentre su Twitter lo slo-
gan è diventato un hashtag: «Ed ora sta-
te attenti vi consiglio di fare i bagni ad
Ostia e Fregene #nonfiniscecosi». Aller-
ta tra le forze ordine nella Capitale per
l’eventuale arrivo di gruppi isolati di ti-
fosi napoletani, si temono vendette.
«Dobbiamo cacciare i violenti dagli sta-
di - ha detto Alfano - e ce la faremo».

Gentile signora Ministro Beatri-
ce Lorenzin, qualche settima-
na fa, a Roma, un importante

convegno, promosso dalle associazio-
ni Luca Coscioni e A Buon Diritto, ha af-
frontato il delicatissimo tema dell’uso
terapeutico della cannabis. O meglio,
del suo mancato uso, pure in presenza
da tempo di una normativa che lo con-
sentirebbe. A ostacolare il ricorso ai
farmaci cannabinoidi sono resistenze
di diversa natura: lentezze amministra-
tive e pregiudizi culturali, macchinosi-
tà burocratiche e diffidenze del perso-
nale sanitario. Nella sua lettera inviata
al convegno, lei ribadisce quanto già
dichiarato. Ovvero che in Italia la can-
nabis è già utilizzabile, al pari degli op-
piacei, per motivi farmacologici e tera-
peutici. E tuttavia, il convegno ha evi-
denziato che nell’intero 2013 appena
40 pazienti hanno potuto far ricorso a
quei medicinali. E la ragione risiede
tutta nella tortuosità della procedura
di accesso. Questo il percorso: medico
curante, farmacia ospedaliera, mini-
stero della Salute, mercato estero, an-
cora farmacia ospedaliera, e, infine,
paziente. Dunque, una procedura far-
raginosa e irta di ostacoli e blocchi che
spesso ritarda di molti mesi l’inizio del-
la terapia. Contribuiscono a ciò, e in
misura rilevante, la disinformazione
del personale sanitario e le resistenze
che tuttora condizionano la classe me-

dica nella scelta di prescrivere quella
tipologia di farmaco.

Da qui l’urgenza di adottare alcune
misure necessarie a rendere l’eroga-
zione dei farmaci più rapida e meno
costosa. Misure che riguardano l’infor-
mazione di medici e pazienti sulla pos-
sibilità di ricorrere a tale terapia, mo-
dalità semplificate di prescrizione e
possibilità di produzione sul territorio
nazionale.

Il ministero, di conseguenza, do-
vrebbe fornire a medici e farmacisti
una specifica informazione; e predi-
sporre, sul proprio sito internet, un’ap-
posita sezione, magari corredata da
un servizio telefonico, per garantire ai
pazienti una consulenza e un supporto
adeguati. Ancora, occorrerebbe sem-
plificare le modalità di prescrizione,
esattamente come già avviene per i me-
dicinali a base di oppiacei, prevedendo
la possibilità di somministrazione dei
medicinali cannabinoidi per il tratta-
mento del dolore severo, indipenden-
temente dalla sua natura, e non solo
per alcune patologie.

Fatta salva la necessità di condurre
opera di informazione, conoscenza e
semplificazione, si devono in via priori-
taria superare le difficoltà determina-
te dall’importazione dei farmaci, con-
sentendone la produzione in Italia. Ciò
permetterebbe una più agevole dispo-
nibilità degli stessi, una reperibilità

più immediata e costi notevolmente ri-
dotti.

La soluzione da me proposta, e che
ha già avuto la convinta approvazione
del ministero della Difesa, prevede la
possibilità di incaricare lo Stabilimen-
to chimico farmaceutico militare di Fi-
renze di produrre medicinali cannabi-
noidi per i pazienti italiani.

Ed è per questo, signora Ministro,
che mi rivolgo a lei, con la speranza
che, d’intesa con il ministro della Dife-
sa, si accelerino le procedure necessa-
rie a intraprendere la produzione di
quei farmaci cannabinoidi all’interno
dello Stabilimento chimico farmaceuti-
co di Firenze. È la risposta che si deve
alle migliaia di pazienti italiani oggi co-
stretti in una condizione umiliante, tra
la mortificazione di sofferenze non le-
nibili e l’illegalità del ricorso al merca-
to nero.

Infine, per rispetto verso quel valo-
re del dialogo che è fondamento della
democrazia, voglio esporle il punto di
maggior dissenso tra noi. Non riesco
proprio a comprendere perché nella
sua lettera lei abbia dedicato tanto spa-
zio alla questione dell’uso ricreativo
della cannabis. Nel corso del convegno
non vi abbiamo fatto il minimo cenno.
Sono stati trattati, invece, i possibili ef-
fetti benefici dell’uso terapeutico di
quella pianta. Dunque, da parte sua in-
sistere tanto sulla contrarietà all’uso ri-

creativo mi è sembrato - se posso per-
mettermi - improprio. Come se il mini-
stro dell’Agricoltura, invitato all’inau-
gurazione di Vinitaly a Verona, tenes-
se una lunga dissertazione sui possibili
effetti (anche mortali, come si sa) del
consumo di alcol.

Ultima questione, solo apparente-
mente di dettaglio e di linguaggio: lei
continua a parlare di "liberalizzazio-
ne" e a dirsi totalmente e incondiziona-
tamente contraria. Ma è certa che stia-
mo parlando della medesima cosa? Un
vero e proprio regime di liberalizzazio-
ne, sia pure illegale, è quello che domi-
na oggi in Italia. Ovvero, la possibilità
per chiunque, a qualunque ora del gior-
no e della notte, in qualunque via o
piazza di qualunque città di rivolgersi
a uno degli innumerevoli esercizi com-
merciali (illegali) per acquistare una
qualsivoglia sostanza. In alternativa a
questo io ho sempre parlato di legaliz-
zazione. Ovvero di un sistema di rego-
lamentazione di produzione, commer-
cio e distribuzione della cannabis e dei
suoi derivati, attraverso un meccani-
smo di concessioni e di vincoli, di con-
trollo e fiscalità. Un sistema, cioè, per-
fettamente uguale a quello che regola-
menta sostanze altamente nocive (cer-
tamente più nocive della cannabis) co-
me l’alcol e il tabacco. Quando vorrà,
signora Ministro, sarò lieto di poterne
discutere con lei.
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